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Il borghese «naturale » 
Prima traduzione integrale 
del testo di Adam Smith 
«Teoria dei sentimenti morali» 
L'egoismo e la solidarietà 

MARIO TRONTI 

• 1 «Per quanto I uomo pos
sa ossere supposto egoista vi 
tono evidentemente alcuni 

' principi nella sua natura che lo 
inducono a interessarsi alla 
sorte altrui e gli rendono ne-

- cessastel'altrurfelicltà «-sono 
le parole con cui comincia l'o
pera prima di Adam Smith, e 
quella che lo rese famoso. Tro
fia dei sentimenti morali La 
sua prima edizione e del 1759 
e quindi di molto precedente 
alla prima edizione della Ric
chézza delle nazioni, che 0 del 
17715. Pochi sanno o ricorda-

. no, che il padre dell'economia 
" polisca. Il teorico del libero 

mercato fondato su un sistema 
, dell'egoismo, nasce intellet
tualmente come filosofo mora-

- le. tiene lezioni di etica e giuri
sprudenza a Glasgow prima di 
«aie sistemazione classica allo 
spirito economico del mondo 

Ora di questa Theory ot Mo
ia! Sentimenti abbiamo final
mente una traduzione Italiana 
Menale, per la benemerita Bl-
bUothecaBiograpriica, sezione 
di scienze sociali. dell'Istituto 
della enciclopedia italiana. Il 
curatore. Adelino Zanlnl. ci av
verte subito che e molto recen
te una riconsSdcrazione com
plessiva dell'opera smithiana, 
nelle sue molteplici articola-
rioni, epistemologiche, etiche, 

1 doriche, economiche. Smith, 
dunque, «filosofo ed economi- •a. 
sta». E di che segno e questa fi
losofia smithiana? 01 un segno, 
appunto, morale, che si l'acari-
co, bi via privilegiata, del pro
blema morale, una moralità. 
pero, come fenomeno sociale. 
pio che l'indicazione, la costa
tazione di un ethos sociale, a 
S i si rimprovera da varie parti, 

uc Scheter ad esempio, o il 
' meno Giulio Preti, una certa 
mdiflisrenza a istanze indivi
duali di valore. Il clima cultura-

» le di provenienza e quell'illu-
miruEfflo scozzese, che tra XVII 

- e XVfJI secolo vede personaggi 
come Hutcheson, Hume. Reid 
ed altri, in dialogo con la gran
de cultura inglese di HobGes e 
Shafttsbury. Newton e Locke, 
a loro volta interlocutori della 
CURUM continentale, quella 
dei Paesi Bassi, Grozlo e Puten
doti, ma anche Spinoza, e 
aueSa francese, da Descartes a 
Hehwtiua. Smith poi conoscerà 
• frequenterà a Parigi a>cuni 
del più importanti ifiuminisii 
francesi. E dentro questo stori
co laboratorio di idee che ma
turano lentamente le Ricerche 
topato natura e le cause della 
fiochezza delle nazioni La teo
ria economica moderna, e con 
essa una fase già di prima sta-
bWzzaziorw della società mo
derna, nasce ad esempio in
trecciala a un grande dibattito 
Mosoflco sulla natura umana, 

nell'intento di corrispondere 
ad essa, d aderire a tutte le sue 
pieghe D qui, la forza di pre
sa, la ioli dita empirica, la ca
pacita di durata, delle nuove 
leggi ixonomiche di movi-
mentodella società Concezio
ne dell individuo, si, ma misu
rata sul rapporto tra gli uomini 
Scrive Zanini «E perciò prò-

Erio il passaggio da una mora-
t quale fenomenologia del 

singolo aito umano ali etica 
quale fenomenologia dell'In
sieme dei comportamenti so
ciali che definisce ambito e 
ruolo del mercato capitalisti
co cloche., definisce l'effetti
va liceità dello scambio mone
tano attraverso I inevitabile as
sociarsi degli individui» Garin 
(v L'Indice di maggio) dlk ratto 
a Zanlnl di aver posto conretta-
mente il problema della filoso
fia di Smith come «filosofia e 
mercato». Si potrebbe addirit
tura parlare di una «filosofia 
del mercato» Comunque, ec
co un primo punto, la teoria 
economica moderna divente
rà una scienza specialistica, 
ma il suo alto di nascita, e si 
possono vedere anche I prece
denti di Smith, è In una conce
zione generale dell'uomo e del 
mondo umano 

Si tratta all'inizio di scegliere 
tra due iinrropologie, una (or-
temente negativa-l'altra mo-
dmtfrrwnttoww**.-' D I " ufi 
lato Hobbei e Mandeville, dal
l'altra Shaftesbuty. Hutcheson, 
in parte Hume. Nomi e pensie
ri che attraversano la Teoria 
dei sentimenti morali di Smith, 
dove si cerca di cogliere la ve
rità dell'uri.» e delraltra posi
zione, in ur luogo intermedio, 
che prevede anche la prefe
renza e la stessa esistenza di 
un «lo mi-dio sociale» La con
cezione pessimistica dell uo
mo dell'età della transizione al 
capitalismo diceva troppo cru
damente troppa verità sul na
scente individuo borghese la 
guerra di lutti contro tutti pote
va essere pacificata solo con la 
forza: oppure erano solo i vizi 
privati chi* potevano assicura
re I pubblici benefici, E !a con
cezione ottimistica dell'uomo 
che dà Ini/Io all'età delle gron
di Ideologie, non e la paura re
ciproca, rna una «calma» di
sposinone degli affetti, e dun
que una benevolenza univer
sale fondata su un ragionevole 
amor proprio, che sta alla basic 
dell'Industriosità umana, nel 
crescere insieme di bene pub
blico e felicità individuale, nel
la corrisponderza tra mondo 
naturale <; mondo morale. 
Smith sa ctie e più vera la pri
ma concerlcnc, ma che e più 
utile la seconda, soprattutto se 
tiene conto della prima A luti-
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Adam Smith 
e un'immagine 
di Londra 
nel Settecento 
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go eli interpreti si sono scon-
trahsul «problema Adam Smi
th», e cioè sulla contraddizione 
tra 7«ona dei sentimenti mora
li, che faceva perno sul concet
to di «simpatia» e Ricchezza 
delle nazioni, che faceva per
no sul concetto di «egoismo» 
Si tende a ritenere superata 
questa contraddizione tra i 
«due Smith» L'economista non 
ripudia il filosofo, anzi quella 
filosofia era alla base della sua 
economia. 

La «mano invisibile», forse 
l'espressione per cui Adamo 
Smith e più conosciuto, sta nel 
trattalo di filosofia morate pri
ma che nel testo classico del
l'economia politica. Nella Teo
ria leggiamo' «I ricchi., consu
mano poco più del poveri e 
malgrado il loro egoismo e la 
loro ingordigia naturale, mal-

Srado essi facciano conto solo 
ella propria convenienza, 

malgrado l'unico fine a cui essi 
volgono le fatiche delle mi
gliala di persone da loro Im
piegate sia l'appagamento dei 
propri vani e insaziabili desi
deri, essi dividono coi poveri I 
prodotti di tutti I miglioramenti 
conseguiti. Da una mano invi
sibile sono guidati a fare quasi 
la stessa distribuzione del beni 
necessari alia vita che sarebbe 
stata fatta se la terra fosse stata 
divisa in parti eguali fra lutti i 
suol abitanti, e cosi senza vo
lerlo e senza saperlo, promuo
vono gli interessi della socie
tà...» (p 248-49). Conseguen
za «Nel benessere dei corpo e 
nella pace delle mente, tutti I 
diversi ceti sono quasi allo 
stesso livello' Il mendicante 
che si crogiola al sole a lato 
della strada maestra possiede 
la sicurezza per la quale com
battono ire» (ivi). 

Smith ha tra l'altro il dono di 

auesta semplice chiarezza. Il 
lie non deve far pensare a 

una semplicità di pensiero. In 
realtà, come I grandi inventori 
magari di una sola Idea, pren
de pezzi di Idee da varie parti 
teodicea naturale, giurispru
denza pratica, meccanicismo 
newtoniano, comune mora! 
seme Maneggia e risistema in 
rapporto traforo divene cate
gorie' appropriateaza e bene
volenza, beneficenza e giusti
zia, prudenza e merito, au
toapprovazione, autocontrol
lo. Jacob Viner ha detto di lui-
•il grande eclettico». Ne verrà 
fuori, intomo a questo sogget
to dell'/torto**!/»- et mercator, 
quel concetto di tosmos soda
le, e anche politico, di cui par
lerà poi IHa^k, ordine sponta* 
neo. autoregolato e In avitup-

B>, ancora oggi, la più potente 
ea df «ordine» che mai sia 

stata elaborata. Grandi crisi 
l'hanno abbattuta, altrettanto 
grandi imprese l'hanno resu
scitata. 

Cosi Smith la espone nella 
Teoria dei sentimenti morali 
«L'uomo saggio e virtuoso * 
sempre disposto a sacrificare il 
proprio interesse privato all'in
teresse pubblico del proprio 
ordine, o della propria comu
nità Inoltre, e sempre disposto 
a sacrificare l'interesse di tale 
ordine o comunità al più gran
de interesse dello Stato o so
vranità, di cui quell'ordine o 
comunità è solo una parte su
bordinata. Dunque, dovrebbe 
essere ugualmente disposto a 
sacrificare lutti quegli interessi 
Inferiori al più grande Interesse 
dell'universo. all'Interesse del
la gran comunità di tutti gli es
seri sensibili e intelligenti che 
-Dio stesso dirige e amministra. 
Se egli e toccato nel profondo 
della convinzione costante e 
totale che questo Essere bene
volo e assolutamente leggio 
non possa ammettere nel pro
prio sistema di governo nessun 
male parziale che non sia ne
cessario per il bene universale, 
deve considerare tutte le sven

ture che possono capitargli, o 
capitare ai suoi amici, alla sua 
comunità, al suo paese, come 
eventi necessari alla prosperità 
dell'universo; e quindi, non so
lo come qualcosa a cui doversi 
sottomettere con rassegnazio
ne, ma come qualcosa che egli 
stesso, se avesse conosciuto 
tutte le connessioni e le dipen
denze delle cose, avrebbe do
vuto sinceramente e devota
mente desiderare» (p. 320-
21). 

Ecco Yethos sociale borghe
se moderno, anch'esso secola
rizzazione di concetti teorogl-
ci.aiwi vera e propria «teologia 
economica», dove trova posto 
la soluzione anche del ptoMe-
ma del problertuVquel «terrore 
della morte, terribile veleno 
per la felicità, ma anche gran
de freno all'Ingiustizia umana, 
che affliggendo e mortificando 
D singolo; salvaguarda e pro
tegge la società» (p. 12). In 
questo Smith filosofo c'è una 
meccanica delle passioni, tutte 
positivamente riferite a duella 
appropriata medietà dell'Indi
viduo sociale. Per questo poi 
nell'opera maggiore si darà la 
facile possiblSo di tradurre 
passione e vizio con vantaggio 
ed interesse. Hlrschman vede 
bene come esattamente con 
Smith si ha la rottura con la tra
dizione di contrapposizione 
tra passioni ed interessi, che 
aveva trovato il culmine con 
Montesquieu in Francia e con 
Steuart, proprio in Scozia. Il fi
losofo apre la strada all'econo
mista perché tutte le passioni, 
per «la grande moltitudine del
l'umanità», possano essere ri
dotte a un solo interesse, quel
lo di «aumentare la ricchezza». 
La scoperta delle origini non 
economiche ddl'attlvità eco
nomica porta a cogliere me
glio le leggi del comportamen
to economico. 

L'economia politica - si leg
ge nell'Introduzione al Libro 
quarto della Ricchezza delle 
nazioni- «si propone di arric

chire sia il popolo che il sovra
no». In questo, risponde a un 
impulso naturale del singolo 
uomo «A che scopo - leggia
mo nella Teoria - tutto il tram
busto e la lotta di questo mon
do? Qual è il fine di tutta l'am
bizione e la cupidigia, della ri
cerca di ricchezza, potere, pre
minenza?». Risposta: «E soprat
tutto per i sentimenti degli altri 
uomini che perseguiamo la 
ricchezza ed evitiamo la po
vertà». «Non ci interessa l'agio 
o il piacere, ma la vanità» (p. 
65-66). E come per la divisio
ne del lavoro: non è l'effetto di 
una saggezza umana. E solo la 
conseguenza - dirà nelle pri
me pagine della Ricchezza. -
<fl una tendenza della natura 
umana a trafficare, a barattare, 
a scambiare una cosa con 
un'altra. Tendenza che riguar
da tutti gli uomini e solo gli uo
mini «Nessuno ha mal visto un 
cane fare un vero e deliberato 
cambio di un osso con un altro 
cane». La verità 6 che «l'uomo 
ha quasi sempre bisogno del 
soccorso dei suol fratelli ed in
vano egli l'attenderebbe sol
tanto dalla loro benevolenza. 
Avrà più probabilità di ottener
lo, se potrà volgere a proprio 
favore il loro Interesse, mo
strando loro che tornerebbe a 
loro vantaggio fare per lui 
quello che egli richiede da lo
ro». Volgere a favore proprio 
l'interesse altrui: questo ci co
manda l'imperativo etico dello 
scambio universale e del libe
ro mercato. 

Marx ha speso una vita e 
un'opera per dimostrare che 
l'economia politica classica 
voleva far passare l'individuo 
borghese per l'uomo di natura. 
Su questo si è costruito un si
stema teorico E se dovessimo 
costatare, a questo punto della 
storia moderna, che quell'indi
viduo borghese medio è diven
tato l'essere umano naturale? 
Non dovremmo rimettere in 
sesto I pilastri di un'intera teo
ria? Pensiamoci su. 

Nove .aggi idi Luigi Cortesi scritti 
nel coreo degli anni Ottanta 

Le ragioni politiche 
eailturali 
del ipacifismo 

GIUUPPB ROTUNNO 

• I II libro {Le armi della cri
tica. Guerra <r rivoluzione pad-
nsta, Cuen, 1991. L27.GOO) è 
una raccolta di nove saggi ela
borati da Luigi Cortesi nel cor
so degli anni Ottanta. Una let
tura completi del volume offre 
al lettore un punto di vista «for
te» delle ragioni politiche e cul
turali del pacifismo, nonché di 
quelle storiche: l'era atomica e 
la percezione della possibile fi
ne della civiltà, e l'idea di pace 
divenuta nel XX secolo la ra
gion d'essere di grandi movi
menti di lottai per la sopravvi
venza. 

L'autore (docente di storia 
contemporanea all'Istituto uni
versitario orientale di Napoli e 
direttore della rivista interdisci
plinare Ciano, ricerche per la 
pace) si occulta da diverti anni 
di problemi legati alla peate re-
seardt, che vengono ripresi nel 
libro attraverso le tesi già ma
turate nell'84 in Stona e cata
strofe. Considerazioni sul ri
schio nucleari' (1984, Liguorl. 
Napoli). Ne s<iggfoche apre fi 
volume si analizzano I fattori 
politici e ideologici che porta
rono Trurnan e Churdiffl ad 
accelerare il progetto Minhat-
tan nell'estate del '45, nono
stante che la tesa del Giappo
ne fosse allora imminente, e 
quella della Germania già di
chiarata nel mese di maggio I 
«prodromi» della guerra Iredda 
germinavano già nell'antiso-
vietismo assunto da Usa e In
ghilterra durante la seconda 
guerra mondiale - tesi, soste
nuta dall'americano M T Sher-
win, che smonia la storiografia 
classica «fllorouseveltiana» La 
decisione di lanciare la bomba 
contro il Giappone fu presa 
quindi per con ferire agli usa il 
primato di potenza atomica, 
impedendo che la Russia di 
Stalin, una volta conclusa la 
guerra antifascista, potesse co-
«uiuire un ostacolo o una mi
naccia per il nuovo ordine 
mondiale* il prxesso di «stra
volgimento» óeì socialismo 
nella statalizzazione nazionali
sta del «socialismo reale* mise 
profonde radici proprio conse
guentemente alla politica di 
«accerchiamento» praticata 
dall'Occidente. 

Più avanti, in un altro saggio. 
Cortesi ricostruisce l'atteggia
mento dei partiiJ politici edet-
l'oppocizione dille sinistre do

po la decisione di De Gasperi 
di fare aderire l'Italia al Patto 
Atlantico, scelta che risultò 
una «mortificazione» per il Par
lamento e un «trauma» per l'o
pinione pubblica. L'autore 
quindi mette a confronto que
sta memoria storica con la 
realtà politica attuale, denun
ciando le ceni/addizioni che 
dal'49 a oggi gravano sulla de
mocrazia del nostro paese la 
permanenza dei «segreti», l'im
permeabilità «a ogni processo 
di democratizzazione» e la frat
tura tra il piano sociale e «quel-
Io dello "Stato-guerra"»: non ri
sparmiando anche una critica 
al riconoscimento della Nato 
dato da Nenni nel '62 e da Ber
linguer nel 76 

Gli altri saggi ruotano attor
no al tentativo di una fonda-
zione teorico-politica del paci
fismo: non rinunciando all'uti
lizzo deUa «critica» marxiana al 
capitalismo e all'imperialismo; 
né alla speranza in un proces
so di rivoluzione sociale, sahrt-
flca per il destino della civiltà e 
necessaria per la realizzazione 
della pace Edward P. Tnotn-
paoli, tomento Psjifldtare in
fine Norberto Bobbio costitui
scono, in tre capitoli differenti. 
I pumi di riferimento principali 
per il confronto critico; l'auto
re, in particolare, cerca di con
futare - e lo fa con rigorismo 
analitico - il pacifismo islltu-
zioraleoU Bobbio. 

ti libro pur non mancando 
di spunti interessanti per un di
battito sul pacifismo (senza 
escludere le divergenze che al
cune sue tesi possono suscita
re), ha da un lato il merito di 
aver apportato, con l'occhio 
attento del metodo storico, in
tuizioni e anticipazioni oggi 
convalidate dai recenti fatti in
temazionali: che pochi nell'89 
avrebbero sottoscritta Dall'al
tro lato, invece, snoda una 
analisi critica del pacifismo -
soprattutto quello degli ultimi 
anni nel quale, senza dubbio, 
l'autore si riconosce - che ri
schia di marginalizzame gli 
aspetti più innovativi: come, 
ad esempio. Il confronto nato, 
proprio dalle manifestazioni 
per la pace, tra culture giovani
li, non violente, ecologiste, reli
giose e marxiste: una delle po
che, grandi novità nel panora
ma politico italiano degli ulti
mi anni. 

Si tratta di una vera e propria emorragia di fedeli latino americani poveri e diseredati 
Intanto l'episcopato brasiliano si sposta sempre più verso posizioni conservatrici 

Le favelas lasciano la chiesa cattolica 
GIANCARLO SUMMA 

'•- ( • SAN PAOLO Le messe so
no celebrate «in modo freddo 
ed abitidinario». le omelie 
•troppo Intellettuali» E ora, se
condo i vescovi cattolici brasi-
Sani, di tornare a valorizzare te 
raaitUectazioni religiose più 
popolari, di «utilizzare i teson 
di cui la chiesa dispone» le 
processioni, le novene, le be-
mdixtoril e U ministero della 
cura, osila i miracoli. L'impe
gno rrusiionario - aggiungono 
- deve riprendere con «nuova 
enfasi spirituale», porta a porta 

- e con la Bibbia in mano un ri
torno alla tradizione, insom-

i. iM.£questai'indicazionesca-
j turila dalla 29esima assemblea 
I deUa Conferenza episcopale 

brasiliani (Cnbb). svoltasi'Ila 
mata dello scorso aprile a Itaci, 
un piccolo centro a cento chi
lometri da San Paolo Una in
dicazioni' solo ufficiosa, per 
ora, ma 'Che conferma l'aliar-

. arie lanciato da tempo dai set
tori cattolici progressisti Finiti! 

tempi dell'impegno «militante» 
contro la dittatura militare Li 
chiesa cattolica brasiliana ap
pare oggi ripiegata su se stes
sa, ansiosa di volgersi verso k> 
sicurezze - anche mistiche -
del passato, centrata sulla pro
pria liturgia e dinamica interna 
piuttosto che attenta ai dram
matici, crescenti squilibri so
ciali del paese 

L'assemblea di Itaci ha se
gnato la fine dell'egemonia dei 
vescovi progressisti nella 
Cnbb. Dopo più di vent'anni, t 
conservatori sono nusclti ad 
eleggere uno di loro alla vice 
presidenza della Conferenza 
episcopale - d. Serafini Per-
nandes de Aiaujo, arcivescovo 
di Belo Hoitaonte - e hanno 
reso difficile la riconferma alla 
presidenza del progressista d 
Luciano Mendcs II candidato 
dei conservate ,̂ d Luca Mo-
rcira Neves, arcivescovo di Sal
vador e pnmate del Brasile, la 
cui elezione - si diceva nei cor

ridoi - «avrebbe dato una gran
de gioia al Papa», è stato battu
to da d Luciano Mendcs solo 
al terzo scrutinio, con 160 voti 
contro 105, E difficile che la 
tradizionale alleanza tra i ve
scovi progressisti (il 15-20% 
dei 381 componenti della 
Cnbb) ed I moderati (60%) 
regga ancora molto E proba
bile che tra quattro anni I con
servatori riescano a ribaltare 
l'attuale maggioranza, e che fi
no ad allora continuino, come 
oggi, a condizionare le scelte 
politiche di tutta la chiesa bra
siliana. Non e un caso, ad 
esempio, che la Cnbb non ab
bia mai criticato duramente 
l'attuale presidente, il populi
sta di destra Fernando Collor. 
malgrado le scelte economi
che del suo governo abbiano 
provocato In Brasile una reces
sione senza precedenti, dalle 
pesantissime conseguenze so
ciali Alla fine delltasemblea 
di Itaci, d Luciano Mendes ha 
voluto rassicurare i setton pro
gressisti «Manterremo l'opzio

ne preferenziale per I poveri», 
ha detto Più che un impegno, 
suona un augurio Molte cose 
sono cambiale nella chiesa 
brasiliana nel quasi tredici an
ni di pontificato di Karol Woj
tyla Nel 1979 gli scioperi della 
cintura industriale di San Pao
lo mettevano in crisi la dittatu
ra militare, aprendo la strada 
alla formazione di una nuova 
grande forza di sinistra, il Parti
to dei lavoratori (PO, il cui lea
der Lula dieci anni dopo non 
fu eletto per un soffio presi
dente della repubblica, e ad 
una delle più importanti cen
trali sindacali latino america
ne, la Cut. La chiesa progressi
sta, quella della Teologia della 
liberazione, della resistenza al
la dittatura, delle Comunità ec
clesiali di base (Cebi, della 
pastorale operala, ebbe un 
ruolo fondamentale in questo 
processo di organizzazione 
sindacale e politica. Ed ancor 
oggi, nelle favelas delle perife
rie urbane come nelle lotte per 
la terra, spesso le Ceb e le par
rocchie si confondono con le 

sedi del PI e della Cut Ma per il 
nuovo Papa polacco le lotte 
sindacali e la militanza politica 
andavano appoggiate nell'est 
europeo, non inAmerica lati
na. Nel continente dove vive 
quasi metà del cattolici del 
mondo, per le gerarchle vati
cane il nemico principale an
dava cercato all'interno della 
chiesa slessa in quella Teolo
gia della liberazione che - ri
leggendo I testi sacri alla luce 
della sociologia e del marxi
smo - aveva spostalo a sinistra 
l'asse politico della chiesa lati
no americana, dando un gran
de contributo a tutti i movi
menti popolari e di resistenza 
sorti negli anni 70 La «norma
lizzazione» più brutale 6 stata 
quella riservata al Brasile, il più 
grande e popoloso paese del 
continente, e quello dove la 
Teologia della liberazione ave
va piantato più solide radici 
Dei 128 vescovi nominati da 
Woltyla in Brasile dall'ottobre 
del 78 al giugno del '90.91 - il 
71 % - sono considerati conser
vatori o moderati. E anche tra i 

25 nuovi arcivescovi, solo 7 - il 
28% - sono annoverabili Ira i 
progressisti. Percentuali prati
camente opposte a quelle del
le nomine succedutesi nel pe
riodo subito posteriore al Con
cilio vaticano II. Non e solo 
l'attacco vaticano ad aver mes
so in crisi la chiesa progressista 
negli ultimi anni. Le Comunità 
di base, prevalentemente rura

li, sentono i contraccolpi del 
processo di inurbamento ac
celerato che sta svuotando le 
campagne brasiliane e Mon
tando le disperate periferie 
metropolitane Ed esiste, più in 
generale, una incertezza di 
prospettive aperta dalla crisi 
dell'est europeo. «Finora ci 
eravamo limitati alla critica del 
capitalismo, oggi ci chiediamo 

Favelas brasiliane 

verso cosa andare, cosa fin -
dice il teologo Paulo Andrade 
- Occorre sepaiare il diiifad-
mento del socialismo reale 
dalla necessità di mantenere 
viva l'utopia di un modello po
litico e culturale alternativo al 
capitalismo». Allo stesso tem
po, l'America Istina sta assi
stendo alla rapida espansione 
tra 1 settori più poveri delta po
polazione delle chiese evange
liche e pentacosiali, che hano 
ormai oltre 50 m lioni di fedeli 
in tutto II continente, di cui 16 
milioni solo in Biasile In uue-
st'uliimo paese, tono almeno 
600mila I cattolici che lasciano 
ogni anno la chieu cattolica. 

E una emorragia che spa
venta il Vaticano - lo scarso 
anno, durante un viaggi» in 
Messico, il Papa si è persino 
appellato «alla vergine di Gua-
dalupe» - e le conferenze epi
scopali latino americane I ve
scovi conservatori non hanno 
dubbi: se i poveri abbandona
no la chiesa e abbracciano le 
sette la colpa è delle Ceb e del
la Teologia della liberazione 
che predicano un eccessivo 
impegno politico, uccidendo 

cosi il mistero del soprannatu
rale ed il fascino dell'assoluto 
che i cattolici, disillusi, passe
rebbero a ricercare altrove 
(quasi tutte le chiese evangeli
che e pentacosiali invitano I 
propri fedeli a non interessarsi 
di politica, ma nelle elezioni 
appoggiano quasi sempre 
candidati conservatori). Ed e 
proprò volendo fare concor
renza agli evangelici sul loro 
terreno - i culti di massa, le 
preghiere per curare le malat
tie - che l'ultima assemblea 
della Cnbb ha approvato la vi
rata «mistica» di cui si diceva 
all'inizio «Questa scelta e una 
falsa risposta ai problemi posti 
dalla crescita delle chiese 
evangelio"-.* - dice il teologo 
metodista JulJo de Santa Ana -
Da un punto di vista detta reli
giosità popolare la loro grande 
attrattiva e quella di permette
re ai fedeli di poter partecipare 
della produzione del simboli
co religioso chiunque pud an
dare al pulpito, panare di se e 
di come ha incontrato Dio. fa
re un sermone Nella chiesa 
cattolica questo rimane potere 
e privilegio solo dei sacerdoti». 
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